DON EUGENIO BUSSA “UN PRETE SEMPRE SULLA BRECCIA”

Figura carismatica e polivalen​te, ha saputo attrarre a sé molte generazioni di giovani, ai quali ha insegnato la fede, lo stile di vita e la passione per tutto ciò che è giusto, vero e bello.

Pur essendo già passati tanti anni, la sua figura è ancora pre​sente nel cuore e nella mente di tanti - ormai non più giovani che si sentono ancora oggi quasi guidati dalle sue parole e dal suo esempio. Molti ancora ri​tornano sulla sua tomba, nella chiesa parrocchiale, per pre​garlo e quasi per sentire la vo​ce che indica la strada.

Chi era don Eugenio?

Nasce all Isola. in via Confalonieri 11, il 3 settembre 1904. Da piccolo frequenta l’oratorio del patronato S. Antonio, fondato nel 1903 per “dare vitto, allog​gio e assistenza religiosa e civi​le ai giovanetti operai privi di appoggio a Milano perché or​fani o aventi famiglia lontana”. Ordinato sacerdote nel 1928, diventa nello stesso anno vice-direttore del pensiona​to; nel 1937 ne diventa direttore e tale resterà fino al 1977.

Nei quarantanove an​ni vissuti al patronato, don Eugenio concepi​sce il sacerdozio come servizio totale e senza ricompensa. Tutta la sua vi​ta è spesa per le migliaia di giovani (almeno tre genera​zioni) che in lui trovano il sacerdote, l’educatore, il maestro di vita, il papà: dona grandi speranze e certezze incrollabi​li; molti non l’abbandonano più e, fatti uomini, tornano a lui con i figli.

Fedele al suo motto - “Sempre sulla breccia”, si fa trovare pre​sente a dare testimonianza con il suo esempio nelle responsa​bilità più grandi, nelle situa​zioni più delicate o disperate, nelle attività più impegnative, nei lavori più impensati, umili e faticosi. Vive con verità e in​tensità il proprio tempo, fino a pagare di persona: l’8 novem​bre 1944, a seguito dell’attività svolta a favore degli ebrei (ha accolto alcuni ragazzi nella co​lonia di Senna) e dei persegui​tati politici, don Eugenio è ar​restato dai brigatisti della “Mu​ti”, ma per la reazione degli abi​tanti dell’Isola e il personale in​tervento del cardinale Schuster viene presto liberato.

Per queste sue opere don Euge​nio verrà anche insignito della Medaglia dei Giusti dall’istituto Yad Vashen; un albero a lui inti​tolato sarà piantato sul Viale dei Giusti a Gerusalemme.

Il suo impegno per i giovani

Sempre per il bene dei ragazzi e dei giovani acquista una casa al passo Gavia (1948) e avrà in do​no una villa a Marina di Massa (1953), così che anche durante l’estate i ragazzi possano svol​gere un’esperienza particolare di fraternità, di svago e di crescita spirituale.

Ecco come si esprime oggi un ragazzo di allora: “Per tutti co​loro che hanno vissuto accanto a lui viene da dire: don Eugenio era un prete unico e irripetibile. Un prete che ha saputo coniu​gare la severità e la linea dura con l’affetto e l’amore. Un pre​te che nelle difficoltà ti dava certezze, un prete che ci ha insegnato a credere nella Provvi​denza: lui stesso per centinaia di ragazzi e famiglie fu mano lunga della Provvidenza. Un prete scomodo, perché espri​meva il suo pensiero in modo schietto, alle volte poco diplo​matico. Un prete vicino ai po​veri, ai perseguita ti, ai bisogno​si. Non un prete da grandi ope​re nazionali, non amava i con​gressi, era il prete dell’Isola Ga​ribaldi. Tutti, di qualsiasi estra​zione politica fossero, portavano i loro figli da Don Eugenio af​finché li crescesse ed educasse cristianamente. Scaricavano su di lui tanti problemi familiari e lui, ricordo bene, battendo  la ma​no destra sul petto, diceva:

“Questo è un problema di don Eugenio, lo risolveremo insieme”. Di quanti bambini è stato
padre e di quanti 
la madre? Molti, forse troppi ! Capace di clamorosi ceffoni, come di dolci ca​rezze. Un carattere forte, difficile da contrastare: era più facile ubbidire che discutere. Era un prete capace di tutto. Ti insegnava a recitare, a giocare a pal​lacanestro o a calcio, oppure a scopa o tresette, se faceva il prestigiatore ​ti incantava. Noi, da bambini, si  pensava fosse qualcosa in più  di un uomo fattosi prete.  Ecco perché è unico e irripetibile”. Il cardinale Martini, in occasione della traslazione della salma di don Eugenio da Musocco alla chiesa del Sacro Volto, ebbe a scrivere: ”…Quando uomini co​si grandi ci passano accanto non possiamo più vivere come se ciò non fosse accaduto: essi sono un dono e un richiamo all’imitazio​ne e al dono di noi stessi per il bene dei fratelli...».

